
 

  
 
 
 

25 novembre 2020 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 
 

Signore e Padre dell’umanità, 
che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa dignità, infondi nei nostri cuori uno spirito 
fraterno.  

Ispiraci il sogno di un nuovo incontro, di dialogo, di giustizia e di pace. Stimolaci a creare 
società più sane e un mondo più degno, senza fame, senza povertà, senza violenza, senza 
guerre.  

Il nostro cuore si apra a tutti i popoli e le nazioni della terra, per riconoscere il bene e la 
bellezza che hai seminato in ciascuno di essi, per stringere legami di unità, di progetti 
comuni, di speranze condivise.     

     Amen 

Papa Francesco  
Preghiera al Creatore 

(lettera enciclica “Fratelli tutti”) 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) 

GIOVANNI 13, 34  

«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così 
amatevi anche voi gli uni gli altri.» 

LUCA 10, 25-29 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, 
che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella 
Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te 
stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». 

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?».  
 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 56-66: Capitolo II 
“Un estraneo sulla strada” – 1°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



 

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 
 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE 

• SEGNO DELLA CROCE 



Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 56-66: Capitolo II – UN ESTRANEO SULLA STRADA (1° parte) 

56. Tutto ciò che ho menzionato nel capitolo precedente è più di un’asettica descrizione della 
realtà, poiché «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore»1. 
Nell’intento di cercare una luce in mezzo a ciò che stiamo vivendo, e prima di impostare alcune 
linee di azione, intendo dedicare un capitolo a una parabola narrata da Gesù duemila anni fa. 
Infatti, benché questa Lettera sia rivolta a tutte le persone di buona volontà, al di là delle loro 
convinzioni religiose, la parabola si esprime in modo tale che chiunque di noi può lasciarsene 
interpellare.  

   «In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: “Maestro, 
che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? 
Come leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua 
anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Gli disse: 
“Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è mio 
prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei 
briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo 
morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò 
oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura 
di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: ‘Abbi cura di lui; 
ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno’. Chi di questi tre ti sembra sia stato 
prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?”. Quello rispose: “Chi ha avuto 
compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ così”» (Lc 10,25-37).  

Lo sfondo  

57. Questa parabola raccoglie uno sfondo di secoli. Poco dopo la narrazione della creazione del 
mondo e dell’essere umano, la Bibbia presenta la sfida delle relazioni tra di noi. Caino elimina suo 
fratello Abele, e risuona la domanda di Dio: «Dov’è Abele, tuo fratello?» (Gen 4,9). La risposta è la 
stessa che spesso diamo noi: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (ibid.). Con la sua 
domanda, Dio mette in discussione ogni tipo di determinismo o fatalismo che pretenda di 
giustificare l’indifferenza come unica risposta possibile. Ci abilita, al contrario, a creare una cultura 
diversa, che ci orienti a superare le inimicizie e a prenderci cura gli uni degli altri.  

58. Il libro di Giobbe ricorre al fatto di avere un medesimo Creatore come base per sostenere 
alcuni diritti comuni: «Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso 
a formarci nel grembo?» (31,15). Molti secoli dopo, Sant’Ireneo si esprimerà in modo diverso con 
l’immagine della melodia: «Dunque chi ama la verità non deve lasciarsi trasportare dalla differenza 
di ciascun suono né immaginare che uno sia l’artefice e il creatore di questo suono e un altro 
l’artefice e il creatore dell’altro […], ma deve pensare che lo ha fatto uno solo»2. 

59. Nelle tradizioni ebraiche, l’imperativo di amare l’altro e prendersene cura sembrava limitarsi 
alle relazioni tra i membri di una medesima nazione. L’antico precetto «amerai il tuo prossimo 
come te stesso» (Lv 19,18) si intendeva ordinariamente riferito ai connazionali. Tuttavia, 
specialmente nel giudaismo sviluppatosi fuori dalla terra d’Israele, i confini si andarono ampliando. 
Comparve l’invito a non fare agli altri ciò che non vuoi sia fatto a te (cfr Tb 4,15). Il saggio Hillel (I sec. a.C.) 

 
1  Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 1. 
2  S. Ireneo di Lione, Adversus haereses, II, 25, 2: PG 7/1, 798-s. 



 

diceva al riguardo: «Questo è la Legge e i Profeti. Tutto il resto è commento»3. Il desiderio di 
imitare gli atteggiamenti divini condusse a superare quella tendenza a limitarsi ai più vicini: «La 
misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente» 
(Sir 18, 13).  

60. Nel Nuovo Testamento, il precetto di Hillel ha trovato espressione positiva: «Tutto quanto 
volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti» (Mt 
7, 12). Tale appello è universale, tende ad abbracciare tutti, solo per la loro condizione umana, 
perché l’Altissimo, il Padre celeste «fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni» (Mt 5, 45). E di 
conseguenza si esige: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Lc 6, 36).  

61. C’è una motivazione per allargare il cuore in modo che non escluda lo straniero, e la si può 
trovare già nei testi più antichi della Bibbia. È dovuta al costante ricordo del popolo ebraico di aver 
vissuto come straniero in Egitto:  

   «Non molesterai il forestiero né l’opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Es 22,20). 

   «Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati 
forestieri in terra d’Egitto» (Es 23,9).  

   «Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il 
forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato tra voi; tu l’amerai come te stesso, 
perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Lv 19,33-34).  

   «Quando vendemmierai la tua vigna, non tornerai indietro a racimolare. Sarà per il forestiero, 
per l’orfano e per la vedova. Ricordati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto» (Dt 24, 21-22).  

Nel Nuovo Testamento risuona con forza l’appello all’amore fraterno:  

   «Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te 
stesso» (Gal 5,14).  

   «Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione d’inciampo. Ma chi odia suo 
fratello, è nelle tenebre» (1 Gv 2,10-11).  

   «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama 
rimane nella morte» (1 Gv 3,14).  

   «Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Gv 4,20).  

62. Anche questa proposta di amore poteva essere fraintesa. Non per nulla, davanti alla tentazione 
delle prime comunità cristiane di formare gruppi chiusi e isolati, San Paolo esortava i suoi discepoli 
ad avere carità tra di loro «e verso tutti» (1 Ts 3,12); e nella comunità di Giovanni si chiedeva che 
fossero accolti bene i «fratelli, benché stranieri» (3 Gv 5). Tale contesto aiuta a comprendere il 
valore della parabola del buon samaritano: all’amore non importa se il fratello ferito viene da qui o 
da là. Perché è l’«amore che rompe le catene che ci isolano e ci separano, gettando ponti; amore 
che ci permette di costruire una grande famiglia in cui tutti possiamo sentirci a casa […]. Amore 
che sa di compassione e di dignità»4. 

L’abbandonato (1° parte) 

63. Gesù racconta che c’era un uomo ferito, a terra lungo la strada, che era stato assalito. 
Passarono diverse persone accanto a lui ma se ne andarono, non si fermarono. Erano persone con 
funzioni importanti nella società, che non avevano nel cuore l’amore per il bene comune. Non sono 
state capaci di perdere alcuni minuti per assistere il ferito o almeno per cercare aiuto. Uno si è 
fermato, gli ha donato vicinanza, lo ha curato con le sue stesse mani, ha pagato di tasca propria e si 
è occupato di lui. Soprattutto gli ha dato una cosa su cui in questo mondo frettoloso lesiniamo 
tanto: gli ha dato il proprio tempo. Sicuramente egli aveva i suoi programmi per usare quella 
giornata secondo i suoi bisogni, impegni o desideri. Ma è stato capace di mettere tutto da parte 
davanti a quel ferito, e senza conoscerlo lo ha considerato degno di ricevere il dono del suo tempo.  

 
3  Talmud Bavli (Talmud di Babilonia), Shabbat, 31 a. 
4  Discorso agli assistiti delle opere di carità della Chiesa, Tallin – Estonia (25 settembre 2018): L’Osservatore 

Romano, 27 settembre 2018, p. 8. 



 

64. Con chi ti identifichi? Questa domanda è dura, diretta e decisiva. A quale di loro assomigli? 
Dobbiamo riconoscere la tentazione che ci circonda di disinteressarci degli altri, specialmente dei 
più deboli. Diciamolo, siamo cresciuti in tanti aspetti ma siamo analfabeti nell’accompagnare, 
curare e sostenere i più fragili e deboli delle nostre società sviluppate. Ci siamo abituati a girare lo 
sguardo, a passare accanto, a ignorare le situazioni finché queste non ci toccano direttamente.  

65. Aggrediscono una persona per la strada, e molti scappano come se non avessero visto nulla. 
Spesso ci sono persone che investono qualcuno con la loro automobile e fuggono. Pensano solo a 
non avere problemi, non importa se un essere umano muore per colpa loro. Questi però sono segni 
di uno stile di vita generalizzato, che si manifesta in vari modi, forse più sottili. Inoltre, poiché tutti 
siamo molto concentrati sulle nostre necessità, vedere qualcuno che soffre ci dà fastidio, ci 
disturba, perché non vogliamo perdere tempo per colpa dei problemi altrui. Questi sono sintomi di 
una società malata, perché mira a costruirsi voltando le spalle al dolore.  

66. Meglio non cadere in questa miseria. Guardiamo il modello del buon samaritano. È un testo 
che ci invita a far risorgere la nostra vocazione di cittadini del nostro Paese e del mondo intero, 
costruttori di un nuovo legame sociale. È un richiamo sempre nuovo, benché sia scritto come legge 
fondamentale del nostro essere: che la società si incammini verso il perseguimento del bene 
comune e, a partire da questa finalità, ricostruisca sempre nuovamente il suo ordine politico e 
sociale, il suo tessuto di relazioni, il suo progetto umano. Coi suoi gesti il buon samaritano ha 
mostrato che «l’esistenza di ciascuno di noi è legata a quella degli altri: la vita non è tempo che 
passa, ma tempo di incontro»5.  

 

 
5  Videomessaggio al TED2017 di Vancouver (26 aprile 2017): L’Osservatore Romano, 27 aprile 2017, p. 7. 


